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“LA SCUOLA ITALIANA PER L’INCLUSIONE SOCIALE” 
 
 
La fase storica che sta vivendo la scuola italiana è contraddistinta da un processo 
intenso (anche se non sempre lineare) di trasformazione, che la vede protesa a 
superare i ritardi, i limiti e le contraddizioni ben noti che si sono venuti determinando 
negli ultimi decenni. È uno sforzo non semplice, che vede tuttavia impegnati ai diversi 
livelli non solo le istanze politico-parlamentari, ma l’intera comunità educante del 
Paese, dalle Amministrazioni centrali e periferiche del Ministero, alle organizzazioni 
sindacali e/o professionali di dirigenti, docenti, famiglie e studenti, alle singole 
istituzioni scolastiche. L’obiettivo comunemente condiviso, al di là delle differenze di 
proposta e di approccio, è quello di portare il nostro sistema formativo ad affrontare in 
modo adeguato le inedite sfide del terzo millennio. 
In questo complessivo scenario tra i nodi da sciogliere c’è senza dubbio quello della 
inclusione sociale. È una questione, questa, da cui la scuola non può non essere 
chiamata in causa, tanto più nella peculiare stagione storica che stiamo attraversando. 
È una questione cruciale che investe ovviamente prospettive di medio-lungo 
periodo, ma che, al tempo stesso, non può, né deve rinunciare ad azioni utili 
nell’immediato. 
Su tale tema la Direzione per gli Ordinamenti del Ministero dell’Istruzione, Università e 
Ricerca svolge – pour cause – un ruolo particolarmente significativo: in una fase, per 
di più, contraddistinta ormai da oltre un decennio da una intensa tensione 
riformatrice. Questo ruolo si è esercitato e si viene esercitando su un duplice terreno: 
quello della organizzazione strutturale del sistema e quello di una qualificata revisione 
dei contenuti (obiettivi specifici di apprendimento e relative competenze) del processo 
di insegnamento/apprendimento. 
 
1. LE PROSPETTIVE DI MEDIO/LUNGO PERIODO 
 
La riforma in corso del sistema educativo di istruzione 
 
La legge 53/2003 e le successive modificazioni apportate dalla legge 40/2007 hanno 
ridisegnato il sistema educativo di istruzione. 
La legge 53 espressamente sottolinea il carattere inclusivo della scuola italiana. 
Già preliminarmente, infatti, afferma, che “è promosso l'apprendimento in tutto l'arco 
della vita e sono assicurate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli 
culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, 
generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate 
all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle 
dimensioni locale, nazionale ed europea”. 
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Il sistema educativo nazionale di istruzione, una volta passato a compiuto 
ordinamento anche per il secondo ciclo (presumibilmente a partire dal prossimo anno 
scolastico)viene ad articolarsi nei termini seguenti: 
• nella scuola dell'infanzia per i bambini da 3 a 5 anni; 
• in un primo ciclo che comprende la scuola primaria (della durata di 5 anni) e la 

scuola secondaria di primo grado (della durata di 3 anni); 
• in un secondo ciclo che comprende i licei (artistico, classico,linguistico, musicale e 

coreutico, scientifico, delle scienze umane) e gli istituti tecnici e professionali. Tali 
percorsi si concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta 
titolo necessario per l'accesso all'università e all'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica; l'ammissione al quinto anno dà accesso all'istruzione e 
formazione tecnica superiore. 

Al di là delle già ricordate dichiarazioni di principio, la valenza inclusiva della scuola 
disegnata dalla legge 53/2003 si esplicherà – una volta entrata pienamente in 
ordinamento - anche in una serie di opportunità offerte agli allievi: 
• la possibilità di passare da una tipologia di scuola a un’altra, mediante apposite 

iniziative didattiche (le cosiddette “passerelle”), finalizzate all'acquisizione di una 
preparazione adeguata alla nuova scelta; 

• il riconoscimento che la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo 
ciclo comporta l'acquisizione di crediti certificati. Questi possono essere fatti 
valere sia nei passaggi tra i diversi itinerari formativi, sia ai fini della ripresa degli 
studi eventualmente interrotti; 

• il riconoscimento - con specifiche certificazioni di competenza rilasciate dalle 
istituzioni scolastiche e formative - delle esercitazioni pratiche, delle esperienze 
formative e degli stage realizzati in Italia o all'estero anche con periodi di 
inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi. 

 
Allo stato sono inoltre in fase di revisione e armonizzazione le “Indicazioni nazionali” 
con le quali vengono tracciati sia il quadro culturale di riferimento, sia le conoscenze e 
le competenze che gli allievi della scuola italiana devono possedere alla fine di ciascun 
segmento del percorso scolastico. 
Recentemente (1.9.2008) è stato inoltre emanato il decreto legge 137/2008 che ha 
introdotto: 
• una sperimentazione nazionale, accompagnata da un piano di formazione dei 

docenti, finalizzata a sviluppare e incrementare l’educazione alla cittadinanza e ai 
valori costituzionali. Nell’educazione ai valori della Costituzione e ai diritti-doveri 
di una cittadinanza attiva si esprime una finalità di alto livello formativo, che mira 
a consolidare nelle giovani generazioni una cultura della convivenza civile in 
grado di tradursi in atteggiamenti, linguaggi, pratiche quotidiane e 
comportamenti ispirati ai principi della nostra Carta fondamentale. 
L’insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione” potrà assumere o una 
dimensione disciplinare autonoma o una dimensione integrata nell’aree storico-
geografica e storico-sociale, con una possibile estensione – in entrambi i casi - 
all’intero processo di insegnamento-apprendimento, attraverso un approccio 
trasversale all’intero curricolo; 

• la valutazione del comportamento degli studenti (a partire dalla scuola secondaria 
di 1° grado) durante tutto il periodo di permanenza nella sede scolastica, pure in 
relazione alla partecipazione alle attività e agli interventi educativi realizzati dalle 
istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. La votazione sul 
comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di classe, 
concorre alla valutazione complessiva dell’allievo e determina, se inferiore a sei 
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decimi, la non ammissione al successivo anno di corso o all'esame conclusivo del 
ciclo. Questo strumento vuole essere una delle possibili misure per affrontare i 
fenomeni di bullismo e di intolleranza verso i più deboli e per richiamare 
l’attenzione dei ragazzi a comportamenti conformi al rispetto delle persone e 
delle cose; 

• la valutazione del rendimento scolastico degli studenti delle scuole primaria e 
secondaria di I grado, finora espressa attraverso giudizi descrittivi e sintetici, 
viene espressa in decimi (come già accade nella scuola secondaria di 2° grado) e 
illustrata con giudizio analitico sul livello globale di maturazione raggiunto 
dall'alunno della scuola primaria. Nella scuola secondaria di primo grado la 
valutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la 
certificazione delle competenze da essi acquisite è espressa in decimi. Sono 
ammessi alla classe successiva, ovvero all'esame di Stato a conclusione del ciclo, 
gli studenti che hanno ottenuto un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna 
disciplina o gruppo di discipline. 

Il ritorno ad una maggiore severità della scuola vuole sollecitare nei ragazzi un 
costruttivo impegno nell’apprendimento, nella consapevolezza che l’acquisizione di 
conoscenze e competenze sono la condizione per una compiuta inclusione sociale. 
Nell'ambito degli obiettivi di contenimento della spesa di cui all'articolo 64 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono in preparazione i regolamenti attuativi previsti comma 4. In essi si 
prefigura che le istituzioni scolastiche costituiscano classi affidate a un unico 
insegnante e funzionanti con orario di ventiquattro ore settimanali. Nei regolamenti si 
terrà comunque conto delle esigenze, correlate alle domande emergenti, di una più 
ampia articolazione del tempo-scuola. 
L’articolazione ampia del tempo scuola si colloca anch’essa nell’ambito della 
inclusività della scuola che intende,  in questo modo, rispondere alle istanze del 
territorio e alle esigenze delle famiglie. 
 
2) LE AZIONI IMMEDIATE 
 
a) La lotta alla dispersione scolastica 
 
Da tempo al centro del dibattito in ambito europeo e divenuto obiettivo primario 
dell'agenda di Lisbona, la lotta alla dispersione scolastica costituisce per il nostro 
Paese un impegno e una sfida per recuperare al successo scolastico e formativo 
migliaia di giovani. 
In questa direzione si collocano l'innalzamento dell'obbligo di istruzione a 16 anni 
disposto con la legge n. 296/2006 e il diritto-dovere all’istruzione e alla 
formazione fino a 18 anni per conseguire un titolo di studio o almeno una qualifica 
professionale, disposto dalla legge 53/2003. 
Nella stessa direzione si inquadrano sia le misure della legge n. 1/2007 indirizzate al 
recupero dei debiti scolastici in funzione dell'esame di Stato finale, sia le più recenti 
azioni amministrative per sostenere gli studenti in questa azione di superamento delle 
carenze registrate nei diversi ambiti disciplinari al fine di conseguire effettivamente i 
livelli di apprendimento attesi. 
Il fenomeno della dispersione scolastica può essere considerato secondo due distinte 
dimensioni di analisi.  
La prima fa coincidere il fenomeno della dispersione scolastica con il numero di drop-
outs rilevati nel corso di un anno scolastico.  
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La seconda utilizza una chiave di lettura europea che analizza il fenomeno 
dell’abbandono in base all’indicatore degli early school leavers, ovvero alla quota dei 
giovani dai 18 ai 24 anni d’età che posseggono la sola licenza media e sono fuori dal 
sistema di istruzione-formazione. Secondo questa chiave di lettura, l’Italia, nonostante 
i miglioramenti osservati a partire dal 2000, occupa ancora una posizione di ritardo: 
nel 2006 il 20,8% dei ragazzi era fermo alla licenza media senza frequentare alcun 
corso di formazione, contro una media europea del 15,3% (Graf.1). I dati aggiornati 
al 2007 evidenziano, comunque, un ulteriore progresso che contribuisce a far 
diminuire la distanza dell’Italia rispetto agli altri Paesi.  
Per quanto riguarda il Mezzogiorno d’Italia la situazione è sicuramente critica. A fronte 
di un quadro assai preoccupante, in questa specifica area del Paese intervengono le 
politiche regionali attraverso l’impiego di risorse economiche aggiuntive, comunitarie 
(Fondi Strutturali) e nazionali, finalizzate a ridurre il divario tra le regioni in ritardo di 
sviluppo e quelle più avanzate. Nel periodo di programmazione dei Fondi Strutturali 
2000-2006, specifiche risorse sono state destinate alla prevenzione e recupero della 
dispersione scolastica nel Mezzogiorno nell’ambito del Programma Operativo Nazionale 
dedicato alla scuola (PON Scuola per lo sviluppo). È a questo fattore di difficoltà che 
continuano a rivolgere attenzione le politiche regionali anche nella nuova 
programmazione dei Fondi strutturali europei per il periodo 2007-2013.  
Il nuovo Programma Operativo Nazionale dell’Istruzione è basato sul Quadro 
Strategico Nazionale (QSN) per la politica regionale di sviluppo 2007-2013. Questo, 
partendo dalla constatazione che il livello inadeguato delle competenze dei giovani e 
della popolazione adulta é uno dei fattori della persistente stagnazione produttiva e 
della scarsa mobilità sociale del Paese, considera l’istruzione una priorità della politica 
regionale unitaria 2007-2013 e, per le Regioni dell’Obiettivo Convergenza (Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia); la pone tra i servizi essenziali resi ai cittadini individuando 
come obiettivo misurabile “l’innalzamento delle competenze degli studenti e la 
capacità di apprendimento della popolazione”. La valutazione dell’efficacia complessiva 
del Programma Operativo Nazionale avviene attraverso la definizione di tre indicatori 
di risultato che riguardano:  

• la riduzione della percentuale dei giovani che abbandonano prematuramente gli 
studi dal 26% al 10%;  
• la riduzione della percentuale degli studenti di 15 anni con scarse competenze 
in lettura dal 35% al 20%;  
• la riduzione della percentuale degli studenti di 15 anni con scarse competenze 
in matematica dal 48% al 21%.  

L’indicatore di abbandono viene considerato anche nel QSN in considerazione del 
numero dei giovani dai 18 ai 24 anni privi del titolo di studio di scuola superiore. A 
tale proposito e in conformità del QSN, il Programma Operativo Nazionale 
“Competenze per lo sviluppo” 2007-2013, a titolarità del Ministero della Pubblica 
Istruzione, ha previsto entro il 2013 una riduzione al 10% dei giovani privi di titolo di 
studio di scuola superiore. La quota di early-school leavers rappresenta, inoltre, uno 
degli indicatori monitorati tra i target vincolanti da raggiungere per l’applicazione del 
meccanismo di premialità nelle quattro regioni dell’Obiettivo Convergenza .  
Per quanto riguarda, invece, la chiave di lettura nazionale, sopra esposta, essa 
dimostra che l’entità degli abbandoni scolastici è rappresentata dal numero degli 
studenti che durante un determinato anno scolastico interrompono gli studi senza 
comunicarlo alla scuola. Dalle rilevazioni sugli esiti degli scrutini effettuate dal 
Ministero, è possibile individuare alla fine di ogni anno scolastico uno scarto, più o 
meno rilevante, tra il dato iniziale degli alunni iscritti e quello relativo agli alunni che 
di fatto al temine dell'anno risultano scrutinati. E' il gruppo dei cosiddetti ritirati; 
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gruppo che in realtà comprende sia quanti hanno chiesto formalmente il nulla osta per 
iscriversi in un’altra scuola, sia altri che, pur iscritti, non hanno mai -o solo 
sporadicamente -frequentato le lezioni, magari senza notificarlo ufficialmente oppure 
hanno deciso di non seguirle più dal 15 marzo in poi. La dimensione del fenomeno di 
abbandono è quindi valutata in base al numero di studenti che non hanno formalizzato 
in alcun modo alla scuola l’interruzione di frequenza. È utile sottolineare che i dati fino 
all’anno scolastico 2006/2007 vanno letti alla luce delle norme generali sul diritto-
dovere all’istruzione e formazione, definite dal decreto legislativo 15 aprile 2005 n.76 
con cui è stata data l’attuazione alla legge delega 28 marzo 2003 n. 53. Quest’ultima, 
abrogando la legge 9/1999, ha riportato l’obbligo dell’istruzione a 8 anni scolastici, 
prevedendo il diritto dovere dello studente a continuare il percorso educativo 
nell’ambito dell’istruzione o della formazione: “è assicurato a tutti il diritto 
all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al 
conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l'attuazione di tale 
diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione 
professionale” (art. 2.1 c. Legge 53/2003).  
NegIi ultimi dieci anni si è avuto un trend positivo di iscrizioni alle scuole serali. 
Infatti, il loro numero è più che raddoppiato: da 46.805 iscritti dell’anno scolastico 
1996/97 si passa a circa 90.000 nel 2006/07. 
L’analisi per tipo di istruzione evidenzia che quasi la totalità degli studenti iscritti ad un 
corso serale sceglie un indirizzo tecnico o professionale (rispettivamente il 67,1 e il 
28,3%) per formalizzare le proprie competenze e poter migliorare la propria posizione 
lavorativa. 
Dalla distribuzione degli iscritti per regione si osserva che essi, in rapporto alla 
popolazione scolastica in generale, sono superiori alla media nazionale (3,2%) 
soprattutto in Sardegna(5,1%), Liguria(4,6%) e Puglia(4,2%). In alcuni casi il 
fenomeno è legato al forte abbandono scolastico. 
 
Si riportano qui di seguito alcuni dati che illustrano il fenomeno. 
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b) il sostegno all’autonomia didattica e organizzativa delle scuole 
 
Si tratta di un impegno di particolare rilievo, in quanto tutti i Piani dell’Offerta 
formativa (POF) delle scuole italiane di ogni ordine e grado non mancano di segnalare 
gli interventi che ciascuna di esse – in stretto rapporto con le istanze emergenti dal 
proprio territorio – mette in campo ai fini di garantire a ciascuno non solo il diritto allo 
studio, ma pure al “successo formativo”. In tal senso, vanno segnalate almeno le 
seguenti iniziative: 

• ogni scuola può contare su un 20% del proprio orario curricolare per attivare 
progetti tesi a rispondere a specifiche esigenze, da quella del potenziamento 
dell’orario di particolari discipline per gli allievi che per diversi motivi incontrano 
difficoltà di apprendimento1 a quella del recupero dei debiti formativi; 

• ogni scuola secondaria superiore è tenuta a organizzare tanto durante l’anno 
scolastico, quanto nei mesi estivi corsi di recupero dei debiti formativi contratti 
dagli alunni in vista delle verifiche che si tengono sia negli scrutini finali di 
giugno, sia negli scrutini suppletivi previsti prima dell’inizio del successivo anno 

                                                 
1 Ad esempio l’insegnamento della lingua italiana non solo per allievi immigrati, ma pure per alunni che provengano da 
territori contraddistinti da una forte presa dei dialetti ovvero l’insegnamento di matematica, di seconda lingua e di 
scienze, discipline nelle quali – come è documentato dalle ricerche internazionali (OCSE, PISA) – conoscenze e 
competenze degli alunni italiani risultano insoddisfacenti. 
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scolastico. Nel corso dell’a.s. 2007/2008 tale impegno è stato supportato da un 
finanziamento straordinario per complessivi 85 milioni di euro; 

• ogni scuola può – nell’ambito della sua autonomia – partecipare a programmi e 
progetti nazionali quali il progetto di promozione alla lettura; i progetti e i 
programmi riferiti al potenziamento della cultura scientifica, all’insegnamento 
della lingua italiana; i programmi multimediali; la partecipazione alle olimpiadi 
internazionali; la valorizzazione delle eccellenze; il sostegno alle scuole 
paritarie; 

• non poche scuole – diffuse sul territorio nazionale – organizzano corsi serali di 
istruzione e formazione per gli adulti. 

Il sostegno finanziario all’autonomia didattica e organizzativa delle scuole si esercita in 
particolare attraverso le risorse messe a disposizione dalla legge 440/97, che ha 
istituito un fondo permanente per l’arricchimento e l’ampliamento dell'offerta 
formativa e per gli interventi perequativi. 
Ogni anno un’apposita Direttiva, dopo aver individuato le priorità, provvede alla 
assegnazione delle risorse disponibili. Per l’anno scolastico 2008/2009 la direttiva n. 
69 del 6 agosto 2008 (in attesa della registrazione della Corte dei conti) prevede per il 
supporto dei POF delle scuole la somma complessiva di 53.355.276 milioni di euro 
ripartita in misura proporzionale alle dimensioni delle scuole stesse, alle loro unità di 
personale e al numero dei loro alunni. A tale somma si aggiungono ulteriori fondi per i 
progetti sopra citati per un ammontare complessivo di circa 25 milioni di euro. 
 
c) Gli interventi per i libri di testo 
 
È in atto una serie di iniziative tese a rendere sia meno costosi, sia più 
facilmente accessibili per gli allievi e le loro famiglie i libri di testo. Alla ormai 
tradizionale gratuità dei testi per la scuola primaria e ai tetti di spesa che negli anni 
scorsi sono stati regolarmente stabiliti per le scuole della secondaria di 1° e di 2° 
grado, si aggiungono una serie di nuove misure – in corso di imminente 
formalizzazione - per il prossimo anno scolastico. Tra queste misure si segnalano le 
seguenti ipotesi attuative: 

• le adozioni dei testi scolastici deliberate dal Collegio dei docenti per tutti gli 
ordini di scuola vengono anticipate da maggio alla seconda decade del mese di 
febbraio (questo anticipo, oltre a consentire agli Uffici scolastici regionali di 
intervenire tempestivamente in tutte quelle situazioni in cui emerge il 
superamento del tetto di spesa fissato, sono funzionali anche 
all’approntamento della trascrizione dei testi per studenti non vedenti); 

• le adozioni restano valide per la durata di un quinquennio, a decorrere dall’anno 
scolastico 2009/2010; 

• i libri di testo possono essere adottati a condizione che l’editore si sia 
impegnato a mantenerne invariato il loro contenuto nel quinquennio. Gli 
eventuali aggiornamenti, che si dovessero rendere necessari nell’arco del 
quinquennio, devono costituire oggetto di apposite appendici, da rendere 
disponibili separatamente; 

• viene così vietata, nell’arco del quinquennio, l’adozione di nuove edizioni; 
• i Collegi dei docenti, tenendo conto dell’organizzazione didattica esistente, 

vengono inoltre invitati ad adottare, preferibilmente, libri di testo disponibili - 
sia totalmente che parzialmente - nella rete internet. Pertanto, accanto alla 
versione completamente in forma digitale, possono essere adottati testi in 
forma mista, vale a dire in parte cartacea e in parte digitale. 
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d) Gli anticipi scolastici 
 
È sin troppo evidente la loro valenza fortemente inclusiva, specie per quelle non 
poche famiglie che più hanno necessità per motivi di lavoro o, comunque di assistenza 
sociale, di anticipare l’ingresso dei propri figli nel sistema formativo. Questo il 
dettaglio degli anticipi per le iscrizioni alla scuola dell’infanzia e alla scuola primaria 
 

d.1 ) Sezioni primavera 
Costituiscono un servizio educativo intermedio tra gli asili nido e la scuola 
dell’infanzia, destinato ad accogliere bambini di età compresa tra i due e i tre anni. Si 
tratta di un progetto “dedicato” esplicitamente finalizzato ai bambini di questa fascia 
di età, cui si vuole offrire un qualificato momento di preparazione e introduzione alla 
scuola dell'infanzia. 
 

d.2 ) Scuola dell’infanzia 
Possono essere iscritti alla scuola dell’infanzia i bambini e le bambine che abbiano 
compiuto o compiano, entro il 31 dicembre, il terzo anno di età. Il Piano 
programmatico attuativo dell’articolo 64 della legge 133/2008 conferma l’anticipo per i 
bambini che compiano i tre anni entro l’aprile dell’anno scolastico di riferimento. 
Il numero dei bambini iscritti alla scuola dell’infanzia è nell’anno scolastico 2006/2007 
di 1.652.689 unità. 
La scuola dell’infanzia accoglie la quasi totalità della popolazione nella fascia di età 
interessata, anche se il lieve calo che si verifica rispetto ai due anni precedenti, 
sembra imputabile soprattutto ai bambini di 5 anni. Questa differenza, più netta 
rispetto a quella dei bambini di 3 e 4 anni, può essere spiegata con il passaggio in 
anticipo dei cinquenni alla scuola primaria. 
Considerando comunque che, nella scuola dell’infanzia la normativa non stabilisce 
l’obbligo di frequenza, il dato sulla scolarità è particolarmente lusinghiero, indicatore 
di una scuola a cui le famiglie riconoscono una rilevanza educativa e sociale. 
C’è un trend positivo anche per gli iscritti in età inferiore ai 3 anni. Questi bambini 
fanno registrare un aumento della loro presenza nella scuola statale  e in quella non 
statale gestita da enti privati di ispirazione laica o religiosa. 
 

d.3) Scuola primaria 
Sono obbligati all’iscrizione i bambini che compiono 6 anni di età entro il 31 dicembre 
dell’anno di riferimento. Ma possono anche iscriversi i bambini che compiono 6 anni di 
età entro il 30 aprile dell’anno successivo. A normativa attualmente vigente, l’orario di 
funzionamento prevede un tempo scuola obbligatorio di 27 ore, un tempo opzionale e 
facoltativo di 3 ore programmato dalle scuole e scelto dalle famiglie. Si può inoltre 
attivare il tempo pieno, come modello organizzativo unitario funzionante a 40 ore 
settimanali, se compatibile con le quote di organico assegnate alle Direzioni Regionali. 
Tale possibilità rimarrà disponibile anche in previsione dell’introduzione del maestro 
unico e di un tempo scuola obbligatorio di 24 ore. 
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e) Gli allievi con disabilità 
 
Le iscrizioni di alunni con disabilità avvengono con presentazione, da parte della 
famiglia, della certificazione rilasciata dall’Azienda sanitaria locale (Asl) di 
competenza, a seguito di appositi accertamenti collegiali. 
Sulla base di tale certificazione, la scuola attiva l’unità multidisciplinare (GLH) di cui 
all’art. 4 del DPR 24 febbraio 1994 al fine di predisporre il profilo dinamico dell’alunno 
iscritto e di tracciare le basi del Piano educativo individualizzato, anche al fine di 
procedere alla richiesta di personale docente di sostegno e di assistenti educativi a 
carico dell’Ente locale. 
 
In Italia l’integrazione scolastica degli alunni diversamente abili è ormai una realtà che 
si consolida col passare degli anni: il nunero degli iscritti è infatti in costante crescita e 
in 10 anni le iscrizioni sono aumentate del 57,5%. 
Mentre negli ultimi anni l’aumento del la presenza di alunni disabili nella scuola 
dell’obbligo si mantiene su numeri più o meno contenuti, in quanto la legge garantisce 
a tutti il diritto all’istruzione, un incremento maggiore si registra per la scuola 
secondaria di 2° grado (si passa da 0,8% di iscritti nel 2001/02 all’1,5% del 
2006/07): indice del bisogno di acquisire una maggior competenza, che dia la 
possibilità anche a chi è disabile di integrarsi maggiormente nel la società e nel mondo 
del lavoro. 
Nell’anno scolastico 2006/07 sono circa 87mila i disabili presenti nei vari ordini di 
istruzione: 2,5 su 100 alunni iscritti nella scuola primaria e 3,3 nella secondaria di I 
grado. Questo inserimento si realizza soprattutto nel la scuola statale dove il 2,3% 
degli iscritti è disabile, mentre negli ultimi anni una maggior presenza di questi alunni 
si registra anche nel la scuola non statale. 
La quasi totalità degli studenti disabili è inserita nel le classi ordinarie e nel 94,5% dei 
casi presentano un handicap di tipo mentale e/o fisico. Il loro inserimento prevede la 
figura del l’insegnante di sostegno specializzato per favorirne l’integrazione e lo 
sviluppo. 
Nella scuola statale, in corrispondenza del l’aumento di alunni disabili, si è 
determinata una crescita anche nel numero dei docenti a questi dedicati che 
rappresentano il 10,6% del corpo insegnante. 
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f) Gli alunni con cittadinanza non italiana 
 
La scuola non può rimanere indifferente di fronte a situazioni che richiedono una 
concertata azione interistituzionale che chiama in causa anche altri soggetti pubblici 
che hanno primaria responsabilità nella gestione del territorio. 
La presenza, in aumento continuo, di alunni con cittadinanza non italiana ha assunto 
da diversi anni le caratteristiche di un fenomeno strutturale, che la scuola ha 
affrontato nella sua complessità, con esperienze di innovazione e di integrazione. 
Viene affermato il diritto dei minori stranieri di accedere all’istruzione fornita dalle 
scuole italiane e al conseguente obbligo delle stesse di accoglierli, anche in corso 
d’anno, indipendentemente dalla regolarità della loro posizione. Quest’ultimo aspetto 
mira a evitare il concreto rischio che i minori stranieri “irregolari” - non ottemperando 
all’obbligo di istruzione - che siano avviati precocemente al lavoro minorile e, 
soprattutto nelle grandi città, vengano sfruttati in forme di accattonaggio. 
Analoghe iniziative sono previste, con la collaborazione degli Enti locali per i bambini 
rom e sinti. 
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f.1) l’integrazione scolastica degli alunni stranieri 
 
Negli ultimi anni vi è stata una sempre maggiore attenzione all’integrazione scolastica, 
che ha portato ad innovazioni nella normativa ed anche a miglioramenti nell’assetto 
organizzativo dell’Amministrazione. 
Dal 2004 è stata istituita presso l’allora Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca 
la Direzione Generale per lo Studente, con un apposito Ufficio competente per 
l’integrazione scolastica degli alunni stranieri e Rom. 
Il 1 marzo 2006 è stata emanata la C.M. 24 “Linee guida per l’accoglienza e 
l’integrazione degli alunni stranieri” che fornisce un quadro riassuntivo di indicazioni 
per l’organizzazione di misure volte all’ inserimento degli alunni stranieri. 
Viene sancito definitivamente il principio della scuola comune. 
La Scuola Italiana si contraddistingue per essere una scuola aperta  a tutti e 
accogliente. 
Il diritto all’istruzione – che è un diritto universale dell’infanzia – è assolutamente 
tutelato. Chiunque può iscriversi a scuola, anche se non in posizione regolare di 
soggiorno. 
Nel mese di dicembre 2006 è stato istituito presso il MPI l’Osservatorio nazionale per 
l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale composto da 
esperti del settore e da rappresentanti delle principali associazioni. L’Osservatorio ha 
elaborato quello che è l’attuale documento di riferimento per le politiche d’integrazione 
scolastica: “La via italiana  per la scuola interculturale e l’integrazione degli alunni 
stranieri “, pubblicato nel Giugno 2007. Esso si ispira prioritariamente a quattro 
principi generali: universalismo, scuola comune, centralità della persona in relazione e 
intercultura. In particolare, quanto alla scuola comune, si afferma che: «la scuola 
italiana si è orientata fin da subito a inserire gli alunni di cittadinanza non italiana 
nella scuola comune, all’interno delle normali classi scolastiche ed evitando la 
costruzione di luoghi di apprendimento separati, differentemente  da quanto previsto 
in altri Paesi e in continuità con precedenti scelte della scuola italiana per l’accoglienza 
di varie forme di diversità (differenze di genere, diversamente abili, eterogeneità di 
provenienza sociale). Si tratta dell’applicazione concreta del più generale principio 
dell’Universalismo, ma anche del riconoscimento di una  valenza positiva alla  
socializzazione tra pari e al confronto quotidiano con la diversità.  
Tale scelta non è messa in discussione da pratiche concrete di divisione in gruppi, in 
genere per brevi periodi e per specifici apprendimenti, principalmente legati allo studio 
della lingua italiana.  
Questo principio deve oggi fare i conti con i fenomeni di concentrazione/segregazione 
che si stanno verificando in vari contesti e livelli di scuola e con la richiesta di scuole 
differenziate da parte delle famiglie. » 
Nel Documento viene unanimemente riconosciuta come centrale la relazione con le 
famiglie immigrate e Rom, con particolare attenzione a tre dimensioni: la scelta 
consapevole della scuola nella quale inserire i figli; il coinvolgimento della famiglia nel 
momento dell’accoglienza degli alunni, che evidentemente va di pari passo con quella 
della famiglia nel suo insieme; la partecipazione attiva e corresponsabile delle famiglie 
immigrate alle iniziative e alle attività della scuola, alla conoscenza e condivisione del 
progetto pedagogico, ad un’alleanza pedagogica che valorizzi le specificità educative. 
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Il coinvolgimento delle famiglie è fondamentale ed è la principale garanzia di 
continuità nella frequenza scolastica. 
I mediatori linguistico-culturali rappresentano una risorsa importante per tutte queste 
forme di relazione. 

 
f.2 ) le competenze istituzionali in materia di integrazione scolastica 

 
Il sistema di governo delle politiche italiane per l’integrazione è piuttosto complesso e 
articolato a vari livelli. Insieme al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca hanno competenza diretta sulla materia il Ministero degli Interni, il Ministero 
del Welfare, il Ministro delle Pari Opportunità ed il Dipartimento per la Famiglia  presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Oltre a questa competenza trasversale ai vari Ministeri, vi è un livello verticale di 
competenze, distribuite tra organismi centrali ed Enti Locali, cioè: Regioni, Province e 
Comuni. Vi sono leggi specifiche che regolano la materia e assegnano risorse 
finanziarie anche piuttosto rilevanti a ciascun attore del processo. Queste sono: la 
Legge 285 del 1997, per quanto riguarda i Comuni; la Legge 328 del 2000 per le 
Province e le varie leggi sul diritto allo studio delle Regioni (nel Lazio, la Legge 
Regionale n. 29 del 1992).  

C’è da rilevare l’ineguale assegnazione delle risorse tra i diversi attori istituzionali 
competenti in materia. Il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, per 
esempio, non ha avuto fondi di bilancio nell’anno 2007 da destinare all’integrazione 
scolastica, né per i bambini Rom né per gli immigrati in genere. 
 
Il Ministero della Solidarietà Sociale, nell’ambito delle disponibilità attribuite per la 
gestione del Fondo per l’inclusione sociale, pari a 50 mln di euro nell’E.F. 2007, ha 
destinato 3,5 mln a progetti volti a favorire l’accoglienza e l’integrazione di alunni 
immigrati e Rom. Ma, a seguito di più ricorsi presentati da alcune Regioni, è stata 
dichiarata dalla Corte Costituzionale la illegittimità costituzionale della norma, 
impugnata per violazione degli articoli 117, quarto comma, e 119 della Costituzione, 
in quanto, non prevedendo un intervento pubblico connesso alla programmazione dei 
flussi di ingresso ovvero al soggiorno degli stranieri nel territorio nazionale, la stessa 
norma non rientra nella competenza legislativa esclusiva statale in materia di 
immigrazione, ma concerne ambiti materiali regionali, quali quelli dei servizi sociali e 
dell'istruzione. 

Il Fondo ha consentito di erogare provvidenze che ineriscono a diritti fondamentali e 
pertanto, in ossequio ai principi di solidarietà sociale, sarà possibile garantire la 
continuità delle  erogazioni, con conseguente salvezza degli eventuali procedimenti di 
spesa in corso, anche se non esauriti. 
La vicenda induce tuttavia a una riflessione sul tema delle competenze istituzionali e 
sul conseguente utilizzo dei finanziamenti. 

La totale assenza di disponibilità finanziarie in capo al Ministero dell’Istruzione, 
determina ovviamente l’impossibilità di avviare qualsiasi azione di respiro nazionale ed 
anche la realizzazione di una indagine nazionale o di un monitoraggio.  
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f.3 ) la presenza degli alunni stranieri e la loro distribuzione sul 
territorio 

 
La presenza di alunni stranieri è un dato ormai strutturale del nostro sistema 
scolastico. Nell’anno 2007/2008 nelle scuole italiane si è registrato il 6,4% degli alunni 
con cittadinanza non italiana , dieci anni fa (1997/98)  era lo 0,8%.  

Gli alunni con cittadinanza non italiana che hanno frequentato le scuole statali e non 
statali del nostro Paese nell’anno scolastico 2007/2008 sono stati 574.133 (dieci anni 
fa erano poco più di 70 mila). 
Negli ultimi anni la crescita più significativa si è avvertita nell’istruzione secondaria di 
secondo grado (118.977 studenti, di cui circa l’80% in istituti tecnici e professionali). 
L’arrivo di alunni non italiani non è stato omogeneo tra le diverse zone del paese come 
d’altronde è accaduto per la popolazione straniera in generale: su 100 alunni non 
italiani, 90 frequentano le scuole del Centro-Nord e solo 10 quelle del Mezzogiorno. 

Oltre a ciò, in alcune scuole si registra una particolare concentrazione.  La maggior 
parte di esse è concentrata nelle regioni del Centro e del Nord. Tra le province con il 
maggior numero di scuole con significativa concentrazione troviamo Milano, Torino, 
Roma, Brescia, Verona. 
Urge una soluzione normativa per il problema dell’eccessiva concentrazione degli 
alunni stranieri in alcune scuole ( su base nazionale è il 6,4 %, ma in alcune zone 
raggiunge il 68%). 

La cittadinanza più rappresentata è quella rumena  con 92.734 alunni pari al 16,15% 
del totale degli alunni stranieri. Seguono l’Albania, 85.195 presenze, pari al 14,84 % e 
il Marocco, 76.217 presenze, pari al 13,28%. Da questi tre Paesi proviene il 44,27% di 
tutti gli studenti stranieri. Si registrano complessivamente 191 Paesi di provenienza. 
 

f.4 ) le Indagini e rilevazione dei dati 
 
Il MIUR realizza da anni l’indagine nazionale sugli alunni stranieri, che costituisce la 
principale fonte statistica su questo tema. 
Nel mese di marzo 2008 è stata pubblicata l’ultima indagine annuale (Alunni con 
cittadinanza non italiana – Anno scolastico 2006/2007).  
Lo scorso mese di giugno, è stata pubblicata in formato elettronico – sul sito del MIUR 
– anche l’indagine per l’anno scolastico 2007/2008 (se ne riportano alcuni elementi in 
fondo al capitolo). 

Nel 2005 è stata realizzata per la prima volta, a cura del MIUR, una ricerca che indaga 
il successo ed i percorsi scolastici degli alunni stranieri (Indagine sugli esiti degli 
alunni con cittadinanza non italiana - gennaio 2005). 
Il Ministero si propone di effettuare una nuova indagine sugli esiti scolastici degli 
alunni stranieri anche per il corrente anno. 

Sussiste tuttavia un problema per quanto riguarda la rilevazione delle presenze, 
poiché esse vengono riportate con un anno di ritardo. Considerando la rapida 
evoluzione del fenomeno e la necessità di conoscere in quali zone vadano a 
concentrarsi i nuovi arrivi, diventa sempre più urgente la creazione di una banca dati 
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che rilevi in tempo reale l’iscrizione di studenti immigrati non italofoni e la loro 
dislocazione sul territorio nazionale. 
Si dovrà al più presto iniziare a condividere le banche dati di interesse nazionale 
esistenti sul tema immigrazione/intercultura, istituite presso altri Ministeri, Enti Locali 
o Enti/associazioni istituzionalmente accreditati. 
 
 

f.5 ) il potenziamento dell’insegnamento di italiano come seconda 
lingua (L2) 

 
A seguito di una mozione votata dall’intero Parlamento, nel giugno 2007, è stato 
avviato il reperimento delle risorse finanziarie e la elaborazione di un progetto per 
l’insegnamento della Lingua italiana agli studenti stranieri di recente immigrazione. Il 
Progetto L2 – che attende di essere avviato, dopo la sua definizione nelle linee 
essenziali - dispone ora di 5 mln di euro. 

Come avviene attualmente in altri Paesi europei, l’intervento specifico deve essere 
indirizzato non agli alunni stranieri in generale, ma alla componente di allievi che 
esprime bisogni di carattere linguistico. Gran parte degli alunni di nazionalità non 
italiana presenti in Italia sono, infatti, nati in Italia o arrivati qui piccolissimi.  

I destinatari dell’intervento denominato ELLEDUE sono dunque gli alunni neoarrivati in 
Italia (NAI), affatto o poco italofoni, o coloro i quali siano inseriti a scuola da meno di 
due anni. 
Si può stimare che la loro presenza sia pari a circa il 15-20% del numero totale di 
alunni stranieri. Essi sono inseriti, in particolare, nelle scuole secondarie di primo e 
secondo grado, nelle località e regioni evidenziate dall’annuale rapporto statistico 
realizzato dal MIUR. 
Le attività sarebbero svolte prioritariamente dal personale docente in servizio nella 
scuola, già in possesso di competenze specifiche legate all’insegnamento di italiano L2 
perché formatosi nei corsi organizzati dal Ministero. 
I corsi si svolgerebbero secondo queste tre tipologie:  

 Potenziamento dell’insegnamento di italiano L2 nella quota oraria obbligatoria; 
 Moduli intensivi di italiano L2 in orario extrascolastico, in corso d’anno; 
 Moduli intensivi di italiano L2 nei mesi di giugno e settembre. 

 
f.6 ) la normativa  scolastica specifica 

 
La normativa più recente (DPR 394/99 e “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione 
degli alunni stranieri”,1 marzo 2006 ) indica con sufficiente chiarezza  il diritto/dovere 
all’inserimento scolastico di tutti i minori stranieri. Le istituzioni scolastiche rilevano 
tuttavia  una serie di questioni che l’attuale normativa non definisce chiaramente: 
 per accedere alla scuola secondaria di secondo grado, l’alunno straniero deve 

essere in possesso del diploma  finale di conclusione del primo ciclo di studi  ( 
terza media)  conseguito in Italia, oppure può essere sufficiente  avere seguito 
un corso di studi di otto anni nel Paese d’origine ?      

 all’esame finale di conclusione del primo ciclo di studi, anche gli alunni 
stranieri  devono essere valutati nelle due lingue straniere comunitarie? 
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 per gli alunni che arrivano in corso d’anno scolastico, può essere considerata 
anche la frequenza della scuola nel Paese d’origine per completare il monte ore 
necessario all’ammissione alla classe successiva? 

 la valutazione  specifica dei progressi in italiano L2,  può essere inserita  nel 
documento di valutazione  dell’alunno straniero ? 

Nel rispetto dell’autonomia, si ritiene indispensabile l’elaborazione in tempi brevi di un  
documento di indirizzo chiaro e puntuale che non lasci  spazio a discrezionalità e  
interpretazioni controverse. 
 
 

f.7 ) le aree a rischio e a forte processo immigratorio 
 
L’art. 9 del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro – Comparto Scuola rende 
disponibili 53 milioni di euro per le aree a rischio e a forte processo immigratorio. Si 
tratta di fondi contrattuali utilizzabili unicamente come incentivi per il personale della 
scuola che operi alla realizzazione di progetti relativi ai due ambiti citati. 
È stato costituito un Gruppo tecnico interdirezionale, con il compito di monitorare le 
azioni progettuali realizzate a livello regionale, le modalità di utilizzo dei fondi 
assegnati e dei risultati conseguiti.  
Entro settembre, bisognerà chiudere la contrattazione con i Sindacati finalizzata alla 
definizione del piano di riparto dei fondi per il 2008-2009. 
 

f.8 )la scolarizzazione dei bambini rom 
 
Oltre la complessità della situazione legata alla scolarizzazione dei bambini Rom, Sinti 
e Camminanti c’è da considerare la scarsa conoscenza degli aspetti quantitativi del 
problema. Non sappiamo, infatti, precisamente quanti siano i bambini Rom in età 
dell’obbligo. 
Una rilevazione delle frequenze dei bambini Rom nelle nostre scuole non è mai stata 
attuata.  

Secondo indagini condotte dall’Opera Nomadi o da altre Associazioni, quali la 
Comunità di Sant’Egidio, sulla scolarizzazione degli alunni Rom, risulterebbero 
presenti in Italia oltre 36.000 minori in età dell’obbligo, a fronte di 12.342 alunni 
iscritti, così distribuiti: 2061 nella scuola dell’infanzia, 6801 nella scuola primaria, 
3299 nella scuola secondaria di 1° grado e 181 nella scuola secondaria di 2° grado.  
È evidente che i dati così ottenuti arrivano a comprendere soltanto gli alunni che 
entrano nel circuito dell’istruzione, mentre sfuggono alle rilevazioni tutti quei bambini 
che non sono mai stati iscritti a scuola.  
Di qui, l’esigenza di un’indagine approfondita, che dia modo di conoscere 
precisamente le dimensioni del fenomeno e che deve necessariamente vedere 
partecipi tutte le istituzioni e gli enti che a vario titolo si occupano dei minori Rom.  
Per questo, recentemente, nell’ambito del Gruppo tecnico competente in materia di 
immigrazione insediato presso il Ministero dell’Interno (ex art. 2bis T.U.), è stata 
reiterata la richiesta di collegare tutte le banche dati dei diversi Ministeri e dei Comuni 
e di creare un sistema unico di monitoraggio. 
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A partire dal mese di luglio 2008, l’Ufficio ha avviato un’indagine a campione per la 
rilevazione delle frequenze scolastiche nelle tre città maggiormente interessate dalla 
presenza di alunni Rom: Roma, Milano e Cosenza. 

Per completare il quadro, si può aggiungere che esiste un protocollo d’intesa tra il MPI 
e l’Opera Nomadi, che è l’Ente più rappresentativo, su tutto il territorio nazionale, 
delle popolazioni Rom, Sinte e Camminanti. Il protocollo d’intesa, scaduto di recente, 
è in attesa di rinnovo. 
Dallo scorso mese di novembre, è stato attivato un gruppo di lavoro paritetico tra MPI 
e Opera Nomadi. La collaborazione sta portando buoni frutti, sia per lo scambio di 
informazioni che per i progetti che stanno per essere messi in atto. Soprattutto, è 
stato possibile attivare visite dirette nei campi e nelle scuole, che hanno consentito di 
verificare e monitorare le condizioni e i livelli reali di integrazione scolastica dei 
bambini Rom. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha infine avviato un processo di formazione degli 
insegnanti su queste tematiche, volto anche ad approfondire la ricerca metodologico 
didattica. 
Con lo stesso intento, è stata avviata la raccolta ed il monitoraggio delle migliori 
pratiche realizzate dalle scuole che verranno restituite a tutto il territorio nazionale 
anche attraverso la creazione di un portale dedicato e di incontri in presenza con gli 
insegnanti referenti. 

 
f.9 ) il modello italiano 

 
Il modello italiano è strutturalmente dinamico, nonostante il fenomeno migratorio stia 
assumendo caratteri di stabilizzazione sia per le caratteristiche dei progetti migratori 
delle famiglie, sia per la quota crescente di minori di origine immigrata che nascono in 
Italia o comunque qui frequentano l’intero percorso scolastico. La dinamicità del 
modello deriva inoltre in maniera imprescindibile dall’età dei soggetti che richiede 
comprensione e rispetto di tempi non standardizzati di crescita. Le caratteristiche delle 
trasformazioni in corso rappresentano rischi e opportunità per tutte le nuove 
generazioni e richiedono che le istituzioni educative generino per tutti significati e 
strumenti capaci di intrecciare unicità personale, appartenenza e responsabilità 
societaria, condizione umana. La presenza dei minori stranieri funziona in realtà da 
evidenziatore di sfide che comunque la scuola italiana dovrebbe affrontare anche in 
assenza di stranieri. Così è per la questione dei nuovi modi di “intendere e farsi 
intendere”, per la riforma degli indirizzi della scuola secondaria di secondo grado e, in 
modo assolutamente preminente, per la costruzione di forme di integrazione sociale 
rispettose delle persone e delle diversità. 
L’assunzione di criteri universalistici per il riconoscimento dei diritti dei minori è stata 
introdotta fin dagli anni novanta a partire da due elementi valoriali forti:  
. l’applicazione alla realtà italiana delle norme previste dalla Convenzione 
internazionale dei diritti dell’infanzia, approvata in sede ONU nel 1989, ratificata 
dall’Italia nel 1991 e confermata nelle normative di quegli anni sulla tutela 
dell’infanzia e dell’adolescenza;  
. la tradizione della scuola italiana messa a punto già negli anni settanta nei 
confronti delle varie forme di diversità.  
La scuola italiana si è orientata fin da subito a inserire gli alunni di cittadinanza non 
italiana nella scuola comune, all’interno delle normali classi scolastiche ed evitando la 
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costruzione di luoghi di apprendimento separati, differentemente da quanto previsto in 
altri Paesi e in continuità con precedenti scelte della scuola italiana per l’accoglienza di 
varie forme di diversità (differenze di genere, diversamente abili, eterogeneità di 
provenienza sociale). Si tratta dell’applicazione concreta del più generale principio 
dell’Universalismo, ma anche del riconoscimento di una valenza positiva alla 
socializzazione tra pari e al confronto quotidiano con la diversità. Tale scelta non è 
messa in discussione da pratiche concrete di divisione in gruppi, in genere per brevi 
periodi e per specifici apprendimenti, principalmente legati allo studio della lingua 
italiana. Questo principio deve oggi fare i conti con i fenomeni di 
concentrazione/segregazione che si stanno verificando in vari contesti e livelli di 
scuola e con la richiesta di scuole differenziate da parte delle famiglie. Resta 
essenziale il riferimento alla Legge n.62/2000 secondo la quale le scuole paritarie che 
rientrano nel sistema pubblico di istruzione devono essere improntate ai principi di 
libertà stabiliti dalla Costituzione e accettare l’iscrizione alla scuola per tutti gli 
studenti i cui genitori ne facciano richiesta, purché in possesso di un titolo di studio 
valido per l’iscrizione alla classe che essi intendono frequentare. 
Il momento dell’accoglienza e del primo inserimento risulta cruciale ai fini del processo 
di integrazione perché è in questa fase che si pongono le basi per un percorso 
scolastico positivo. In misura maggiore esso si colloca all’inizio dell’anno scolastico, 
ma, per una parte degli alunni stranieri (circa un quinto delle presenze), l’inserimento 
nella scuola italiana avviene in corso d’anno. Anche per questa ragione, il “copione 
largo” (chi fa che cosa) che regola questo momento importante deve essere definito e 
condiviso nella scuola e fra i docenti a partire innanzi tutto dalle norme che regolano 
l’iscrizione. Esse sanciscono (DPR n.394/1999; C.M. n.24/2006) alcuni principi e 
indicano le modalità di inserimento. In specifico, la C.M. n° 93/2006 relativa alle 
iscrizioni per l’a.s. 2007/2008 ribadisce che:  
“L’iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei 
modi e alle condizioni previste per i minori italiani e può essere richiesta in qualunque 
periodo dell’anno scolastico I minori stranieri vengono iscritti alla classe 
corrispondente all’età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l’iscrizione 
ad una classe diversa, tenendo conto: dell’ordinamento degli studi nel Paese di 
provenienza, che può determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore 
o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica; del corso di studi 
eventualmente seguito nel Paese di provenienza; del titolo di studio eventualmente 
posseduto; dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione”. La 
stessa normativa richiede che il collegio dei docenti formuli proposte per la ripartizione 
degli alunni stranieri nelle classi, evitando la costituzione di classi in cui risulti 
predominante la loro presenza ai fini di una migliore integrazione e di una maggiore 
efficacia didattica per tutti.  
L’acquisizione e l’apprendimento dell’italiano rappresenta una componente essenziale 
del processo di integrazione: costituiscono la condizione di base per capire ed essere 
capiti, per partecipare e sentirsi parte della comunità, scolastica e non.  
La situazione di plurilinguismo che si sta sempre più diffondendo nelle scuole 
rappresenta un’opportunità per tutti gli alunni oltre che per gli alunni stranieri.  
Viene unanimemente riconosciuta come centrale la relazione con le famiglie 
immigrate, con particolare attenzione a tre dimensioni:  
. la scelta consapevole della scuola nella quale inserire i figli;  
 il coinvolgimento della famiglia nel momento dell’accoglienza degli alunni;  
. la partecipazione attiva e corresponsabile delle famiglie immigrate alle iniziative 
e alle attività della scuola, alla conoscenza e condivisione del progetto pedagogico, ad 
un’alleanza pedagogica che valorizzi le specificità educative.  
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I mediatori linguistico-culturali rappresentano una risorsa importante per tutte queste 
forme di relazione.  
L’autonomia scolastica e la diversità delle politiche e degli investimenti locali in 
materia di integrazione scolastica degli alunni stranieri hanno evidenziato il rischio di 
una sorta di “localizzazione dei diritti”. In alcune scuole e aree del Paese, il tema è 
stato assunto in maniera chiara e responsabile e sono stati attivati risorse e dispositivi 
mirati; in altri casi, invece, i bisogni della popolazione straniera presente nella scuola 
sono ancora nell’invisibilità, o sono trattati, caso per caso, con risposte di tipo 
emergenziale e di scarsa qualità. Questo porta ad una differenziazione dei 
percorsi/progetti di integrazione e a una evidente discrezionalità delle risposte da 
scuola a scuola e da città a città. Uno strumento potente di diffusione delle pratiche, 
delle modalità organizzative della scuola e delle forme della collaborazione 
interistituzionale è oggi rappresentato dalle reti di scuole, che hanno contribuito fin 
qui a scambiare esperienze, indicare possibili strade e impostazioni progettuali. 
 

Si riportano alcuni dati che illustrano la presenza sul territorio nazionale di alunni 
con cittadinanza non italiana e di alunni appartenenti alla popolazione nomade. 
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g) Le minoranze linguistiche 
 
Nel 2009 si celebreranno i 10 anni dall’entrata in vigore della legge n. 482/99, 
provvedimento che disciplina in forma organica la tutela di dodici minoranze 
linguistiche insediate nel territorio italiano, dando applicazione al dettato 
costituzionale e alla normativa europea. Il principio cardine a cui tutta l’azione messa 
in campo in questi anni si è ispirata è che le diversità linguistiche costituiscono per 
l'Italia e per l'Europa una risorsa. Il combinato disposto di quanto previsto dalla Carta 
Europea delle Lingue Regionali o Minoritarie (Strasburgo, 5 novembre 1992) e del DPR 
2 maggio 2001 n. 345, che ne costituisce il Regolamento attuativo per il nostro Paese, 
ha consentito alla scuola dell’autonomia la realizzazione di importanti obiettivi nella 
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salvaguardia e nel mantenimento delle lingue regionali a livello nazionale ed europeo, 
attraverso tra l’altro: 

• la costruzione di una rete di rapporti con le comunità di appartenenza, locali, 
nazionali ed europee; 

• l’offerta di proposte di formazione durante tutto l’arco della vita (life long 
learning); 

• l’uso veicolare e contestuale delle lingue minoritarie per l’insegnamento dei 
contenuti disciplinari del curricolo come la storia, la geografia etc, che ha 
trasformato le lingue minoritarie storiche in lingue “vive”, rendendo il loro 
apprendimento efficace. 

 
Alle iniziative nazionali si sono affiancate e si affiancano varie iniziative progettuali 
della Direzione Generale per gli Affari Internazionali, in linea con gli orientamenti del 
Consiglio d’Europa, che hanno esplorato l’attuale situazione di alcune minoranze 
linguistiche storiche presenti nel Paese. Tra queste una ricerca-azione, che può 
costituire un modello replicabile, mirata alla costruzione di moduli formativi per 
docenti operanti in aree con presenza di diverse lingue minoritarie, successivamente 
estesa ad altre minoranze linguistiche dei Paesi contigui. 
 
 
h) La Scuola in Ospedale 
 

La scuola in ospedale rappresenta una articolazione del sistema di istruzione, per la 
garanzia del diritto allo studio degli alunni ospedalizzati e per contrastare la 
dispersione scolastica derivata dalle malattie. 
Sezioni di scuola in ospedale furono istituite, già dagli anni '70, presso gli ospedali 
pediatrici e i reparti specialistici di ospedali pediatrici per la lunga degenza. 
Inizialmente per il loro funzionamento furono assegnati docenti di scuola primaria, 
attualmente sono presenti docenti di ogni ordine e grado, per fornire un sufficiente 
livello di conoscenze agli alunni ospedalizzati e/o seguiti in regime di day-hospital. 
Il funzionamento ottimale della scuola in ospedale richiede un rapporto programmato 
e concordato con i servizi socio-sanitari per gli interventi perequativi delle ASL e degli 
Enti Locali, a tal fine sono localmente concordate le modalità di potenziamento 
dell'offerta formativa svolta dai docenti sulle discipline di indirizzo e su progetti definiti 
di istruzione domiciliare. 
La diffusione dell'informazione, sulla scuola e sulla salute, fa registrare una fase di 
espansione della scuola in ospedale, denotata da un incremento di richieste di 
istituzione di sezioni e dal sensibile aumento di progetti di istruzione domiciliare. 
Il servizio di istruzione domiciliare costituisce una reale possibilità di ampliamento 
dell'offerta formativa, che riconosce ai minori malati, il diritto-dovere all'istruzione, 
anche a domicilio, al fine di facilitare il loro reinserimento nelle scuole di provenienza e 
prevenire la dispersione e l'abbandono scolastico. 
Con la riduzione dei periodi di degenza ospedaliera, anche nei casi più gravi, si tende 
a rimandare a casa il bambino o il ragazzo, continuando a seguirlo in day hospital per 
tutto il periodo della cura. 
In questi casi, per il minore, impossibilitato alla frequenza scolastica per almeno 30 
giorni, è possibile che venga seguito a casa da uno o più docenti, a seguito di 
approvazione di uno specifico progetto, in modo da proseguire il percorso di 
apprendimento e facilitare il suo successivo reinserimento in classe. 
La procedura da osservare per l'attivazione dell'istruzione domiciliare è la seguente: la 
scuola interessata elabora un progetto di offerta formativa nei confronti dell'alunno 
impedito alla frequenza scolastica, con l'indicazione della sua durata, del numero dei 
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docenti coinvolti e dichiaratisi disponibili e delle ore di lezione previste; il progetto 
viene approvato dal collegio dei docenti e dal consiglio d'Istituto e inserito nel POF. La 
richiesta, con allegata certificazione sanitaria, e il progetto elaborato vanno poi 
inoltrati al competente Ufficio Scolastico Regionale, che procede alla valutazione della 
documentazione presentata, ai fini dell'approvazione e della successiva assegnazione 
delle risorse finanziarie. 
Il recente progetto HSH@Network (Hospital School Home Network) propone, a 
supporto delle attività di insegnamento/apprendimento individualizzato e/o 
collaborativi nel contesto della didattica ospedaliera, un innovativo modello reso 
possibile dalle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione, mettendo a 
disposizione della Scuola in Ospedale infrastrutture tecnologiche, strumenti, servizi e 
formazione per i docenti per favorire la comunicazione multimediale e per contribuire 
a garantire il diritto allo studio dell'alunno, in lungodegenza ospedaliera o in terapia 
domiciliare, nell'ottica di una presa in carico globale sia dal punto di vista sanitario che 
scolastico, e per limitare il fenomeno della dispersione scolastica. 
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i) La Scuola carceraria – istruzione obbligatoria e formazione professionale. 

La formazione culturale e professionale negli istituti penitenziari è curata mediante 
l’organizzazione di corsi della scuola dell’obbligo e di corsi di addestramento 
professionale, con l’ausilio di metodi adeguati alla condizione dei soggetti.” 
 
Le tavole sotto mostrano i dati assoluti relativi al numero di detenuti iscritti ai diversi ordini di 
scuola (oltre 59,000, di cui circa il 5% donne).  

Dati generali sull'istruzione nelle carceri 2005 
(fonte: Ministero della Giustizia) 

SCUOLA ELEMENTARE 

Uomini 
iscritti 

Donne iscritte Uomini 
ritirati 

Donne ritirate Uomini 
promossi 

Donne 
promosse 

1898 232 529 91 467 84 

SCUOLA ELEMENTARE – STRANIERI  

Uomini iscritti Donne iscritte 
374 51 

SCUOLA MEDIA  

Uomini 
iscritti 

Donne iscritte Uomini 
ritirati 

Donne ritirate Uomini 
promossi 

Donne 
promosse 

2763 233 829 88 621 73 

SCUOLA SUPERIORE  

Uomini 
iscritti 

Donne iscritte Uomini 
ritirati 

Donne ritirate Uomini 
promossi 

Donne 
promosse 

1666 118 449 56 646 36 

UNIVERSITÀ  

Uomini iscritti Donne iscritte 
30   

PRIVATISTI  

Uomini iscritti Donne iscritte 
97 3 
 
Per l’insegnamento elementare presso le carceri è istituito un ruolo speciale al quale 
possono accedere mediante concorso i docenti elementari forniti di apposito titolo di 
specializzazione. (D.lgs. 16 aprile 1994, n. 297 – art. 132). Quando richiesto 
dall’autorità carceraria il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca organizza, 
associate alle scuole del territorio, sezioni specifiche per l’insegnamento all’interno 
degli stabilimenti carcerari.i  
 
Dal 2005, su iniziativa del Ministero dell’Istruzione è stato avviato in Sicilia con 
finanziamento da parte dei fondi europei, il progetto regionale chiamato "Scuola 
carceraria " per sperimentare in ambito regionale ambienti di apprendimento e corsi di 
formazione specialistica per giovani che sono stati privati temporaneamente della loro 
libertà. L' organizzazione dei corsi è affidata alla scuola media statale "Galileo Galilei" 
di Acireale. I corsi, frequentati da otto minori ciascuno, riguardano l’acquisizione delle 
abilità di base in campi diversi quali quello dell’informatica, della modelistica navale, 
della chitarra classica, del restauro dei mobili antichi. 
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3. Riferimenti documentali utilizzati per la preparazione del rapporto nazionale  
 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca: 
   "Gli alunni stranieri nel sistema scolastico italiano" - Anno scolastico 2007/2008 
   Alunni con cittadinanza non italiana Scuole statali e non statali - Anno Scolastico 2006/2007 
   La dispersione scolastica - Indicatori di base - Anno scolastico 2006/07 
   La scuola in cifre 2007
   L'Università in cifre 2007
   Progetto “Ascolto”
   Scuola dell’Infanzia, Primaria e Secondaria di I° e II grado - Notiziario Statistico -Anno 
scolastico 2007/08 
   Sintesi dei dati Anno scolastico 2007/08 

EURYDICE. Fogli riassuntivi e nazionali su sistemi dell’istruzione in Europa e riforme in corso: 
Italia. Luglio 2007.

Risorse Web

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca: 
Pubblica Istruzione http://www.pubblica.istruzione.it/ 
Università e Ricerca): http://www.miur.it/

Agenzia nazionale per lo Sviluppo dell'Autonomia di Scuola  http://www.indire.it/

Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema dell’istruzione: http://www.invalsi.it/  

Ministero della Giustizia: http://www.giustizia.it  
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Italia: alta formazione, diritto dello studio 

e politiche per l’inclusione 
 

Direzione Generale per l’Università 
 
 
Verso un nuovo “welfare” studentesco 
 

“Mi piacerebbe che le Università fossero sempre più comunità vive e stanziali di 
studio e ricerca, dove studenti, docenti e ricercatori si arricchiscano reciprocamente”. 
Questo l’auspicio del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 
Mariastella Gelmini, espresso nel corso delle Dichiarazioni programmatiche su 
Università e Ricerca rese in Commissione Cultura del Senato il 17 giugno 2008, 
all’inizio della XVI legislatura. La mission è quella della «competizione», da 
incoraggiare attraverso una serie di correttivi mirati ad agevolare l’inclusione dei 
giovani nel sistema formativo: razionalizzazione dei corsi di studio, creazione di nuovi 
alloggi per gli studenti fuori sede e una più agevole erogazione dei prestiti d’onore.  

La “stella polare” da seguire per la realizzazione di questo progetto di riforma del 
welfare studentesco sono gli articoli 3 e 34 della Costituzione. L’articolo 3 stabilisce che 
“è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana”. L’articolo 34 prevede che “i capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi”.  

È ancora lungo il cammino da percorrere in questa direzione: “In cinquanta anni, 
questi obiettivi non sono stati raggiunti, se non parzialmente. Alcune regioni italiane 
hanno saputo compiere, in questo campo, grandi sforzi e conseguire buoni risultati. 
Occorre far tesoro di queste esperienze e continuare su questa strada”. Ciò implica 
l’attivazione di un coordinamento con le Regioni e gli enti locali, mirato ad ottenere 
“una maggiore considerazione dello studente, che non è un problema ma una risorsa, 
soprattutto per le città universitarie”.    
 
 
La sfida dell’internazionalizzazione e della mobilità studentesca 

 
In un quadro generale sempre più composito e articolato, l’Università è chiamata a 

svolgere un ruolo fondamentale sul versante della produzione e della diffusione del 
sapere. Il Processo di Bologna ha determinato un forte impulso non solo alla riforma 



degli ordinamenti didattici, sfociata nell’approvazione del Dm. 509/99 (modificato con il 
Dm. 270/04), ma anche alla creazione di uno Spazio europeo dell’istruzione superiore, 
da realizzare entro il 2010. Oltre all’introduzione del cosiddetto “3 + 2”, una forte spinta 
è stata impressa al processo di internazionalizzazione dello studio: obiettivi prioritari 
sono infatti la realizzazione di un sistema europeo di trasferimento dei crediti e 
l’eliminazione degli ostacoli alla mobilità degli studenti e degli insegnanti. In cantiere vi 
è l’adozione di un sistema di diplomi facilmente leggibili e comparabili, da realizzare 
anche attraverso l’implementazione del diploma supplement, il certificato che gli atenei 
rilasciano in edizione bilingue (italiano e inglese) a tutti i laureati; vi è la messa a punto 
di un “sistema di crediti”, l’Ects, che prevede l’adozione di strumenti appropriati di 
promozione di una maggiore mobilità degli studenti.  

Vi è inoltre la volontà di implementare le azioni di sostegno all’apprendimento 
permanente (lifelong learning), con l’obiettivo di dare seguito ai principi contenuti negli 
atti comunitari più recenti e pienamente condivisi dal nostro Paese: contrastare la 
difficoltà nell’accesso e nella permanenza nel mercato del lavoro specialmente delle 
categorie più deboli, scoraggiare l’insorgere dei nuovi analfabetismi che generano a loro 
volta un rischio di esclusione sociale, garantire infine l’acquisizione di livelli alti di 
qualificazione correlati ad innovazione e competitività. 

Il Ministero ha potenziato le politiche di sostegno alla mobilità degli studenti, 
volte a soddisfare una richiesta sempre crescente, anche in ossequio agli impegni assunti 
con l’adesione alle politiche comunitarie in tema di mobilità internazionale. Strumento 
fondamentale è stato fino ad oggi il programma Erasmus, che ha rappresentato una 
risorsa ad alto potenziale strategico per la formazione di molti giovani. Ampio il 
ventaglio di iniziative promosse dal programma, mirate a rafforzare la 
dimensione europea dell’educazione, ad agevolare l’accesso alle risorse 
educative in Europa, a promuovere la conoscenza delle lingue (in particolare 
quelle meno diffuse e insegnate) e la mobilità degli studenti. Forte inoltre 
l’impulso conferito al miglioramento del sistema di riconoscimento dei titoli e 
dei periodi di studio, nonché allo sviluppo di materiali didattici innovativi e 
allo scambio di buone pratiche. 

Dal 2007 è attivo un nuovo Programma d’azione nel campo 
dell'apprendimento permanente, il Lifelong learning programme (Llp), che 
sostituisce unificandoli, i programmi Socrates e Leonardo da Vinci. È una nuova 
occasione, per i nostri giovani, per arricchire il proprio percorso formativo di nuove 
esperienze, nel segno del processo inarrestabile di globalizzazione della conoscenza e 
dei saperi.  

A tal proposito va sottolineato che il Miur ha sollecitato la creazione di canali di 
finanziamento aggiuntivo nazionale ai fondi comunitari stanziati per la mobilità 
Erasmus.  In particolare, le Università hanno opportunamente riservato nei propri bilanci 
canali di finanziamento per l’erogazione di borse di studio integrative. Non solo. A 
partire dall’anno accademico 2003/2004 il Miur ha costituito (con DM del 23 ottobre 
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2003), un “Fondo per il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti”, 
tra cui quelli in mobilità Erasmus, per un importo di 12,7 meuro.  

A queste azioni si sono aggiunte ben tre azioni per il finanziamento di progetti di 
cooperazione interuniversitaria lanciati dal Miur nel quadro dei programmi più recenti di 
sviluppo del sistema universitario italiano. Grazie a questi strumenti sono stati 
cofinanziati programmi integrati di studio che prevedono la partecipazione congiunta di 
docenti e studenti di almeno un altro Paese, il reciproco riconoscimento dei periodi e dei 
titoli di studio ed il rilascio di doppi titoli. Il finanziamento del Ministero (pari a 
complessivi 35 meuro in 5 anni), è stato diretto soprattutto a sostenere e incentivare la 
mobilità degli studenti, dei ricercatori e dei docenti.  
 Bisogna ancora ricordare le azioni promosse dal Miur nel settore della 
cooperazione strutturata, con Cina, India, Stati Uniti e i Paesi dell’area del Mediterraneo. 
Con la Cina è stata avviata una collaborazione che ha portato alla creazione dell’Ateneo 
italo-cinese, con l’obiettivo di consentire agli studenti cinesi di conseguire titoli di laurea 
riconosciuti anche nel Paese d’origine, nonché allo sviluppo del Progetto Marco Polo, un 
programma avviato insieme alla Crui per incrementare la presenza di studenti cinesi 
nelle nostre Università.  
 Per quanto riguarda l’India, nel 2005 il Miur ha siglato un protocollo d’intesa 
interministeriale e 8 accordi di settore per la cooperazione scientifica. Nell’ambito di 
questa intesa sono stati previsti nuovi laboratori di ricerca congiunti e borse di dottorato 
e post-doc offerte dal nostro paese a favore di giovani ricercatori indiani, con un 
impegno finanziario di 1.5 meuro all’anno.  
 Altre recenti iniziative rappresentano infine contributi sostanziali alla creazione 
dello Spazio euromediterraneo dell’alta formazione e della ricerca, avviato con le 
conferenze di Catania. In particolare, durante l’ultimo incontro nell’ambito di questo 
progetto (Catania, gennaio 2006), si è dato l’avvio alla costituzione di una rete di centri 
di alta formazione e ricerca nei Paesi dell’area del Mediterraneo. 

Si tratta di azioni sostenute in accordo con il dettato programmatico del Processo 
di Bologna, con la prospettiva di implementare gli sforzi mirati a realizzare lo Spazio 
europeo dell’istruzione superiore e della ricerca. 
 
Le politiche del Miur per il diritto allo studio 
 
 Numerose le iniziative promosse dal Ministero a favore degli studenti e del diritto 
allo studio. Tra le più rilevanti vi è l’erogazione di borse di studio destinate agli studenti 
capaci e meritevoli e privi di mezzi, regolamentata dal Fondo integrativo ripartito tra 
Regioni e province autonome. Con questo strumento si vuol agevolare l’effettiva 
partecipazione agli studi universitari anche di coloro che appartengono a classi sociali 
meno abbienti. L’impegno del Miur è stato volto all’incremento progressivo del Fondo 
integrativo, così da poter garantire agli studenti meritevoli l’erogazione della borsa già 
dal momento dell’iscrizione. Nel 2006 il Fondo è salito a 177.000.000 euro, con un 
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incremento nel quinquennio di 48.000.000 euro (da 129.110.000 del 2001 a 177.000.000 
del 2006). Il 2007 e il 2008 hanno fatto segnare un’inversione di tendenza, dettata anche 
dalla delicata congiuntura economica che attraversa il Paese: 166.871.000 euro nel 2007 
e 151.986.000 nel 2008.  

Altro strumento di supporto agli studenti è il Fondo di garanzia per la concessione 
di prestiti fiduciari agli studenti capaci e meritevoli, istituito con la legge finanziaria del 
2004. Con questo strumento lo studente intenzionato ad investire nella propria 
formazione può ottenere un prestito bancario senza fornire alcuna garanzia (la copertura 
dei rischi sulla restituzione è a carico dello Stato), con agevolazioni per la restituzione 
del prestito e gli interessi bancari.  

Il Ministero è attivo anche sul versante dell’orientamento e del tutorato. L’intento 
è promuovere l’inclusione formativa e il pieno sviluppo della persona anche attraverso 
servizi di supporto  informativo, realizzando il raccordo tra scuola, istituzioni di 
istruzione superiore, mondo del lavoro, imprese e forze sociali. Nel piano di 
programmazione del sistema universitario per il triennio 2004-2006 il Ministero ha 
destinato consistenti risorse finanziarie (15.045.000 euro) per le attività di orientamento, 
tutorato e formazione integrativa. Tra i requisiti essenziali per l’ammissibilità dei 
progetti vi è un cofinanziamento da parte dell’ateneo proponente pari al 20% 
dell’impegno finanziario previsto. I progetti sono valutati sulla base di criteri individuati 
da un apposito gruppo di esperti costituito con decreto ministeriale, con funzioni anche 
di monitoraggio in itinere e valutazione finale delle iniziative.  

Non mancano le azioni destinate a finanziare la realizzazione di alloggi e 
residenze per studenti universitari. Infatti la legge n. 338 del 2000, recante disposizioni 
in materia di alloggi e residenze per studenti universitari, risponde alla necessità di 
incrementare la disponibilità di posti letto e migliorare nel contempo la sicurezza e la 
qualità delle strutture già esistenti. 

Sul fronte della mobilità e degli scambi studenteschi, va segnalato infine che il 
Miur fornisce alle università le linee guida necessarie per acquisire e uniformare le 
informazioni da inserire nel cosiddetto diploma supplement, in cui sono descritti natura, 
livello, contesto, contenuto e status degli studi condotti dallo studente. Il diploma 
supplement è volto a rendere più “chiaro” il titolo di studio, favorendo l’accesso a studi 
successivi e alla formazione permanente. Esso mira inoltre ad agevolare la conoscenza e 
la valutazione dei nuovi titoli accademici da parte dei datori di lavoro, nonché a favorire 
il riconoscimento accademico e professionale dei titoli italiani all’estero e la libera 
circolazione internazionale dei nostri laureati.  
 
La sfida della formazione on-line 
 

Un punto di svolta nelle politiche di inclusione attuate dal Ministero è 
rappresentato dalla nascita delle Università telematiche, inserita nel quadro più ampio 
delle iniziative promosse a livello europeo per la creazione di uno Spazio europeo 
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dell’istruzione superiore. Tappa fondamentale dell’attuale processo in tema di politiche 
educative sono le conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, articoli 
26 e 27, nelle quali si è chiesto ai Ministri dell’Istruzione di avviare una riflessione 
generale sui futuri obiettivi concreti dei sistemi di istruzione. 

I piani d’azione e-Europe 2002 e 2005, insieme alla proposta di decisione del 
Parlamento e del Consiglio europeo (19 dicembre 2002), fissano le risorse e gli obiettivi 
da raggiungere nel settore della formazione on-line. Il programma e-learning prevede 
alcuni obiettivi prioritari. In effetti i corsi telematici nascono per agevolare coloro che 
attualmente sono esclusi dall’accesso all’istruzione superiore nei suoi vari livelli per 
motivi logistici, impegni di lavoro, condizioni fisiche, collocazione geografica. 

Infatti la Risoluzione del Consiglio incoraggia gli stati membri ad adottare misure 
relative all’e-learning volte a promuovere la piena partecipazione delle persone 
svantaggiate alla società basata sulla conoscenza, così da corrispondere alle istanze 
specifiche dei gruppi svantaggiati e “a rischio”. Inoltre le Università telematiche 
dedicano una parte considerevole delle proprie attività all’integrazione dei diversamente 
abili utilizzando le Ict per superare le difficoltà di apprendimento. 

Altri obiettivi sono il contrasto al disagio sociale, l’ampliamento delle potenzialità 
sinergiche della formazione telematica, lo sviluppo dell’occupazione nei settori della 
telematica e della multimedialità, nonché nelle professionalità della formazione (project 
manager, progettista, docente on line, esperto di tutoring). 

 Le iniziative svolte nel corso della XIV Legislatura nell’ambito dell’e-learning, in 
applicazione del Decreto interministeriale del 17 aprile 2003 (più noto come Decreto 
“Moratti-Stanca”) e le sue successive modifiche ai sensi del Dm. del 15 aprile 2005, si 
inseriscono in tale contesto di modernizzazione e regolamentazione dell’innovazione 
tecnologica nel mondo dell’istruzione. Al termine dei corsi le Università telematiche 
rilasciano i titoli accademici previsti dalla vigente normativa universitaria. Gli esami 
sono sostenuti dagli studenti secondo la tradizionale modalità face-to-face. 
 Nella XIV legislatura sono stati accreditati nove atenei on-line, ai quali se ne sono 
aggiunti poco dopo altri due. La prima a vedere la luce è stata la “Guglielmo Marconi” 
di Roma, con sei facoltà attivate (Economia, Lettere, Scienze sociali, Giurisprudenza, 
Scienze della formazione, Scienze e tecnologie applicate). A seguire Tel.M.A. 
(Economia e Giurisprudenza), “Leonardo da Vinci” (Scienze dei beni culturali, 
Giurisprudenza, Psicologia, Scienze della formazione, Scienze manageriali), e 
Uninettuno (Economia, Giurisprudenza, Ingegneria, Lettere). 

I dati complessivi di un’indagine pubblicata dal Consorzio europeo per la 
formazione integrata, Omniacom, attestano il buon indice di gradimento riscosso dalle 
Università telematiche, che tuttavia, a distanza di circa cinque anni dall’approvazione 
del decreto Moratti-Stanca, sono ancora una sostanziale novità nel panorama del nostro 
sistema d’istruzione superiore. I dati confermano che lo studio a distanza è sempre più 
gettonato e che il valore di mercato di questo comparto della formazione superiore 
cresce con costante rapidità. Inoltre in quattro anni il numero delle Università 
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tradizionali che hanno adottato formule di insegnamento on-line è pressoché 
raddoppiato: da 24 a 45, con un’offerta formativa di ben 222 lauree.  
 Le Università telematiche hanno quasi raddoppiato il proprio fatturato in un anno, 
conquistando un quarto del mercato totale. Un risultato incoraggiante e per molti aspetti 
inaspettato, dovuto anche al costo medio delle iscrizioni, superiore del 27% rispetto a 
quello delle Università tradizionali che offrono corsi on-line.  
 In tale ambito ricopre un ruolo di primo piano l’Università Marconi, che conquista 
l’81,4% del totale di mercato. L’ateneo romano ha avuto una crescita considerevole, pari 
al 340%. Alla Tel.Ma, seconda in questa speciale ranking list, spetta una quota di 
mercato che non supera il 5%. Fra gli atenei tradizionali, quelli raggruppati nel 
Consorzio Nettuno coprono il 71,9% del mercato. Sono numeri che, nel loro complesso, 
documentano la crescita rapidissima degli atenei telematici, anche se in termini assoluti 
rimane ampio il divario rispetto alle Università tradizionali: gli iscritti online 
costituiscono il 2,7% del totale del milione e settecentomila universitari circa che 
frequentano i nostri atenei. A conferma del fatto che l’avvento delle tematiche è 
avvenuto senza destabilizzare il nostro sistema di istruzione superiore, come da più parti 
si era paventato in occasione dell’approvazione del Decreto Moratti-Stanca.  
 
 
La tutela delle minoranze linguistiche 
 

Tra le peculiarità che caratterizzano il nostro Paese vi è la ricchezza di minoranze 
linguistiche: il 5% circa della popolazione parla una lingua diversa dall’italiano. L’Italia 
è inoltre tra i pochi in Europa a salvaguardare nella propria Costituzione le minoranze 
linguistiche esistenti. Il dettato dell’articolo 6, “la Repubblica tutela con apposite norme 
le minoranze linguistiche”, ha trovato una prima applicazione nel 1999 in alcune regioni 
a statuto speciale: Valle d’Aosta, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia. La legge 
482/99, che regolamenta la tutela delle minoranze linguistiche in Italia, recepisce la 
presenza anche di altre realtà linguistiche, e contiene norme specifiche per il loro 
insegnamento nelle scuole delle dodici comunità linguistiche riconosciute.  

Le istituzioni scolastiche devono non solo garantire l’insegnamento delle lingue di 
minoranze, ma anche riconoscere il diritto degli appartenenti ad apprendere la propria 
lingua materna. La scuola ha dunque un ruolo fondamentale nel valorizzare il ricco 
panorama delle realtà linguistiche esistenti nel nostro paese e nell’offrire opportunità 
formative ispirate alla qualità e all’innovazione, in modo da facilitare il processo di 
apprendimento e salvaguardare le peculiarità culturali ed espressive dei ragazzi 
appartenenti a minoranze linguistiche. 

A tal proposito il Ministro Gelmini intende promuovere un nuovo metodo per 
l’apprendimento, fin dalla scuola primaria, di una delle lingue minoritarie presenti in 
Italia, denominato Clil (Content and language integrated learning). Per il decennale 
dell’entrata in vigore della legge 482, avvenuta  il 15 dicembre 1999, il Miur si prefigge 
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l’obiettivo di realizzare e finanziare progetti nazionali o locali di studio delle lingue e 
delle tradizioni culturali appartenenti a una minoranza linguistica: dall’albanese, 
catalana, germanica, greca, slovena, croata fino alle minoranze francofona, friulana, 
ladina, occitana, sarda. Si vuol così salvaguardare il diritto all’istruzione nella lingua 
della comunità di appartenenza dello studente, nonché rafforzare la cultura del rispetto 
per le differenziazioni sociali e culturali. Il Clil è applicato in Europa con successo: esso 
prevede l’introduzione della seconda lingua nei percorsi curriculari, con particolare 
riguardo per la scelta delle lingue minoritarie. Inoltre è prevista la costituzione di reti 
territoriali e scolastiche, ed è dato spazio al maggior numero di discipline interessate, 
alle iniziative di formazione per i docenti e all’ampliamento dell’offerta formativa in 
orario extracurriculare, aperta agli adulti.  

Per questi interventi il programma prevede anche il coinvolgimento delle 
Università, come previsto dal Dpr. 345 del 2 maggio 2001, Regolamento di attuazione 
della legge 15 dicembre 1999, n. 482, recante norme di tutela delle minoranze 
linguistiche storiche. L’art. 3 stabilisce infatti che il Ministero favorisce le “attività di 
ricerca, formazione, aggiornamento professionale ed educazione permanente a sostegno 
delle finalità della legge”. Ogni anno è definito un “quadro formativo di riferimento”, 
nel rispetto dell’autonomia didattica delle istituzioni universitarie e scolastiche delle 
regioni interessate. In base al quadro formativo di riferimento le Università e le scuole 
“promuovono percorsi formativi per insegnanti, interpreti e traduttori”; allo stesso tempo 
gli atenei sono chiamati ad attivare “corsi di lingua e cultura delle minoranze 
linguistiche di cui all’art. 2 della legge”.  

Alcune Università, come quella di Trieste e di Bolzano, sono impegnate in prima 
linea nel processo di promozione dell’apprendimento delle lingue e delle lingue 
minoritarie, rispettivamente quella slava e tedesca, viste come opportunità di 
valorizzazione del pluralismo culturale e territoriale. Ciò avviene soprattutto attraverso 
la realizzazione di corsi lingua e cultura delle lingue minoritarie, ma anche tramite lo 
sviluppo di accordi in rete e in collegamento con gli enti locali, nel quadro di 
un’articolata e consapevole responsabilità del territorio e della sua salvaguardia etnico-
culturale, che non esclude il supporto dei programmi comunitari. 
   
 
L’inclusione degli studenti diversamente abili 
 
 Gli atenei italiani hanno una lunga tradizione di apertura alla partecipazione alla 
vita universitaria degli studenti diversamente abili, il cui numero è notevolmente 
aumentato negli ultimi anni. Tanti i fattori che hanno contribuito a questa crescita: 
maggiore consapevolezza dei propri diritti, accentuata sensibilità della società e delle 
istituzioni, rapido sviluppo dei supporti informatici della didattica; non ultima, una 
legislazione più sensibile e attenta ai bisogni delle persone disagiate. 

L’Università ha tesaurizzato la consolidata esperienza maturata dal nostro Paese 
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nel settore  dell’integrazione scolastica, che suggerisce indirizzi utili anche per l’ambito 
universitario. L’obiettivo è fornire agli studenti diversamente abili le stesse opportunità 
di cui godono tutti gli altri studenti, prestando attenzione ad evitare la creazione di una 
sorta di “Università per diversamente abili”, che acuirebbe il loro senso di isolamento. 
 Molti atenei hanno attivato un complesso di iniziative, in attuazione della Legge 
quadro 104/92 e successive modifiche e integrazioni, apportate in particolare con la 
Legge 17/99. Tali attività di supporto e di assistenza agli studenti diversamente abili 
sono designate con la denominazione di “tutorato specializzato”, che prevede servizi 
volti all’inserimento dello studente disabile nella vita universitaria e alla rimozione delle 
condizioni penalizzanti sul piano dell’acquisizione delle pari opportunità di studio e di 
trattamento.  

Generalmente tali attività sono demandate all’Ufficio diversamente abili di ateneo, 
esistente in diverse Università italiane, deputato alla gestione dei servizi di tutorato 
specializzato. In particolare esso offre il supporto tecnico organizzativo ai docenti 
referenti di Facoltà per l’organizzazione didattica, per la eventuale preparazione di piani 
di studio individualizzati e per l’espletamento delle prove equipollenti di esame. 
Coordina inoltre l’attività degli studenti part-time che espletano il servizio di peer 
tutoring,  i servizi di counseling e sostegno socio-assistenziale, il servizio di trasporto 
gratuito.  
 In altri atenei il Rettore nomina un proprio delegato, incaricato di verificare 
l’andamento delle iniziative relative alla diversificazione degli ausili necessari a seconda 
della tipologia della disabilità, all’inserimento di interpreti per studenti non udenti ed 
alla concessione di esonero totale o parziale dalle tasse di iscrizione. In attuazione delle 
normative della Conferenza nazionale universitaria dei delegati per la disabilità (Cnudd), 
presieduta dal prof. Paolo Valerio, l’attività del delegato del Rettore mira più in generale 
alla realizzazione di progetti ed iniziative in favore degli studenti con disabilità e 
iniziative finalizzate alla socializzazione e al benessere degli studenti diversamente abili 
nell’Università. 

Una risorsa in più in tale settore è rappresentato dall’informatica, il cui impiego è 
incoraggiato dalla Legge Stanca n. 4 del 9 gennaio 2004, Disposizioni per favorire 
l’accesso dei soggetti diversamente abili agli strumenti informatici. Obiettivo della 
legge è favorire l’accesso dei diversamente abili agli strumenti informatici, 
promuovendone l’uso come volano per superare le disabilità e favorire l’inclusione 
formativa e sociale. In applicazione del principio costituzionale di eguaglianza, scopo 
della legge è di abbattere le “barriere virtuali” che escludono i diversamente abili dal 
mondo del lavoro, dalla partecipazione attiva alla vita socilae, da una migliore qualità 
della vita.  

Finalità particolarmente significativa della legge è quella espressa all’articolo 5, 
che prevede l’assicurazione dell’accessibilità e della fruibilità degli strumenti didattici e 
formativi: ad esempio i testi scolastici per gli studenti diversamente abili, con particolare 
riguardo agli studenti non vedenti o ipovedenti. Le modalità di applicazione del 
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provvedimento sono contenute nel Decreto interministeriale Mussi-Nicolais del 30 
aprile 2008, che detta le regole tecniche che disciplinano l’accessibilità agli strumenti 
didattici e formativi. 

 
 
Prospettive di scenario 
 
L’inarrestabile ampliamento delle conoscenze, la vertiginosa evoluzione della 

nostra società e l’elevata età della popolazione attiva nel mondo del lavoro impongono 
oggi, più che mai, una riflessione attenta sulla mission formativa cui è chiamato il nostro 
sistema dell’istruzione superiore. La sfida della globalizzazione impone infatti una 
circolarità dei saperi sempre più diffusa, nel rispetto delle specificità culturali proprie 
ma, allo stesso tempo, incoraggiando il necessario processo di interiorizzazione delle 
conoscenze, così da agevolare la definizione di strategie formative improntate 
all’eccellenza e all’alta specializzazione. 

I numerosi provvedimenti emanati nel corso delle ultime due Legislature in tema 
di Università testimoniano l’impegno del Ministero nel realizzare gli opportuni 
interventi migliorativi al sistema universitario: dalla razionalizzazione dei corsi e delle 
sedi, passando per la messa a fuoco delle politiche per l’internazionalizzazione, fino alla 
definizione dei requisiti necessari per l’attivazione di nuovi corsi di studio. 

Gli atenei sono stati chiamati a monitorare efficacemente i processi di 
miglioramento della qualità da verificare in termini di risultati. A tutto questo si dovrà 
accompagnare una valutazione più attenta dell’impiego delle risorse disponibili in 
termini di strutture e docenza, come elemento di garanzia verso gli studenti, in un’ottica 
di costante e crescente accountability e di trasparenza. Un’azione riformatrice estesa e 
profonda, inserita nella cornice normativa più ampia dell’autonomia universitaria. 

Qualità, valutazione, merito, eccellenza. Sono queste, in estrema sintesi, le sfide 
cui bisogna far fronte. A queste si aggiunge la necessità  di implementare il diritto dei 
giovani ad avere libero e pieno accesso ai diversi livelli di formazione. Sono questi gli 
orizzonti entro cui è auspicabile si muova l’università italiana in una fase di rinnovato 
slancio riformistico, sancita dai recenti decreti ministeriali sui requisiti minimi e sulle 
nuove classi di laurea, nonché dal decreto direttoriale dell’11 giugno 2008 sui requisiti 
di trasparenza, con cui si fissano gli indicatori riguardanti la trasparenza dell’offerta 
formativa degli atenei.  

L’Università potrà essere all’altezza dei propri compiti e di quelli che stanno 
prepotentemente emergendo solo se saprà agevolare il processo di inclusione dei giovani 
nel sistema formativo e collocarsi armonicamente nei nuovi scenari nazionali ed 
internazionali. Una mission ambiziosa, realizzabile dall’Università soltanto se saprà 
corrispondere alle attese di tutti i giovani, con un occhio fisso alla crescita dell’intera 
società civile e al mondo delle professioni. 
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